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ondens autem Petrus ad lefum 
Uomini e& rws bic effe. 
S. Mate, cap, 17. 



Il Paradijo, 



Quadra Città di Criftalline Mura 
Cinta, la bella, la Sion ne nova, 
Scender vid' io dalla più celfa parte 
De* vafti Cerchj , e sfolgorar di Dio 
Sopra, e per entro, e dagli oppofti lati 
La vaga immenfa inefplicabil luce : 
Scender la vidi, qual novella Spofa 
Del fuo Uomo frà mille eletto adorna* 

Quefta ben più che a fé mi tragge , o Piero , 
Del felice Taborre, in cui far fede 
Buono , dicerti, gli è per noi Signore. 
Farfi fui Monte un ri (plcn dente Sole 
Vedo bensì lo divin volto, e vedo 
Le vefti a un tempo biancheggiar qual neve ; 
Ma del vero gioir non è, che un rivo : 
Fonte è quel Dio (ed a sì nobil fonte 
Tu mi fei feorta Città fanra, e bella 
Del Romito di Patmo amabil vifta ) 
Fonte è quel Dio , che vederò per entro 
Que* leni beati : per entro il mio ; 
Vedrollo in fe pur, da frapporto velo 
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Non più tolta la faccia a lui natia* 

Angiol, che mondi de* Profeti il labbro 
Col Tanto fuoco, e belle fiamme in feno 
Loro pur detti , ora m' accendi , e poni 
Degne parole in fulla lingua , e viva 
Schieri alla mente quella immago , e quella, 
Onde meno non venga il gran foggetto; 
Che 1' uman fenfo già adeguar non puote, 
Nè venne ad occhio , nè ad orecchio venne % 
Nè in cuor d' Uomo giammai quel bene afcef e , 
Ch' a* fuoi T immenfo Premiator riferba. 

"I l ' k * 

Come in fuo feggio il Facitor del tutto 
Staffi in ognuna delle fatte cofe 
Egli moto , e vigor , egli comparte 
Quella armonia, onde bellezza forge, 
Sorge venultade, e '1 beli' ordin forge, 
Invifibil però quaggiù fi fiede : 
La denfa Creta in mille guife fparta 
Ferma lo fguardo alla corteccia , e 'l fondo 
A chiara viltà impenetrabil rende. 

Alma felice, che lafsù t' aggiri 
Del puro piacer per gli ameni colli , 
Tu non foffri ritegno , e là penetri , 
Ove d' entrar non è a mortai permetto ; 
Che a fottil velo ha lo corporeo manto 
L' artefice dito di lui ridotto , 
Che, quando, e come al fuo piacer ritorna, 
L* ubbidiente Malfa ad Jenfa , e ftcnde • 

Movea Giacobbe con la doppia fchiera » 
In cui partita cautamente avea 

Nu- 
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Numerofa fua gente, e lenti i paflì 
Agitato, e lofpefo inver di Seir 
Movea , quand' ecco da lontan fi vede 
All'incontro venir con aria in volto 
Agli occhi tuoi inulìtata, e nova 
Il temuto Efaù , e ibave in fcno 
Sente dtiiarfi riverenza, e girne 
Ogni triftezza , che lo ingonibra , in bando : 
Più che fugga al Pafìor, che meflo attende 
Giorni men molli, fé al dì novo forga 
Jmprovvifa nel Ciel ridente Aurora . 
Sei volte fi proftra , e altre fei riprende 
L* interrotto cammin dal dolce culto 
Lieto affrettando i non più dubbi palli . 
Ma che ravvifa del Fratello in faccia 
Faccia fuggita, e tante volte pria 
Veduta faccia : tu , Agoftin , mei fpiega , 
Tu mio Duce , mia fcorta , e tu m' infegna 
In chiare note li tuoi detti efporre • 
Vide la Scala, e fol fognando vide 
La gran Scala Giacobbe, e 'n capo a lei 
Di Dio la gloria , e le fembianze imprefTc 
Alto in fuo cuore innamorato , e prefo 

Solo allor fcorfe nfl Fratrl temuto -- 

Scorgerle, ed ebbro andar di gioja, e in atti 

Sfarfi d* olTequio, e raddoppi?r li paflì 

Fu un punto folo , e dappoiché *1 rfggiunfe, 

E in dolci abbracciai fu a lui riftretro, 

Ah ! del mio feno la più dolce , e cara , 

Amato Fratel, porzion (Incera, 

Quafi ti vidi il divin volto in volto, 
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Dite, c dicendo , che piacer quel fia 
Non vederne in que* fen la fola immago, 
Ma qual egli fi è Dio , al Mondo apprefe , 

L' apprefe al Mondo in più potenti note 
Lui,. che full' arpa co* rmeitri diti 
Le dolci corde carteggiando al canto 
Sciolfe la lingua dell' interna gioja 
Nunzia fedele, e 'n que ih carmi fciolfe: 
Narran di Dio la bella gloria i Cieli, 
Dei fuo potere è annunciatore un Mondo, 
Notte a notte che fegue , e giorno a giorno 
Di queir alto faper fon ferma prova . 

Tragge qui pure al fommo amor fovente 
L' alme bennate fiorellin del campo, 
E d* un dolce piacer più dolce piena 
Gratamente le inonda , eppur fol lieve 
Di fe veltigio il gran Fattor v'impreflc. 
E la vederlo , là veder che bea 
Que' mondi fpirti , e di fe fteflò abbella , 
Bellezza invariata , e fempre nova , 
Qual mai fia che inondi quell* Alma alterna 
Sovrumana, immenfa, inerfabil gioja . 
Gioja sì grande : ma non quella ancora , 
Che di le foli la noftr' Alma appaghi, 
Ed a gioja maggior non apra il varco . 

Allora ella è quefta, ella è allor che dentro 
L' occhio ritira a fe medefma , e affi Ila 
Nel beante Signor , che appien poflede • 
Se più non ritrova in fe {tetta, ed una 
Cola le par col fuo Signor che fia : 
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L' eterno Genitor, il figlio Eterno ; 
II mutuo Amor , che eternamente fpira , 
Diftinta perfona infra l'altre due, 
La Triade augutia in ammirabil nodo 
Congiunta a le vede, lo nodo eltremo 
Cui Dio potette notìra fral natura 
Levar, dappoi che V increato Verbo 
Umana divifa indofsò fervile , 
Ed alla Creta Dama leena in volto 
Spirando di vita lo fpiito in fu le. 
Oh li dolci ftupor, oh i penfier dolci, 
Che alTorta a tal villa con lei divide ! 
Sovra a fe fteflb il Genitor riflette, 
Dice , e in fe ftelTo pur contempla allora 
Il divin Figlio: è di mia mente il Verbo 
E '1 Padre, e '1 Figlio, e lo fpirato Amore. 
Arde nel Padre il divin Figlio, e '1 Padre 
Arde nel Figlio, e quel perpetuo Amore, 
Che da lor fpira , è '1 Paracleto eterno , 
Ch* in entrambi ne arde, da' quai procede: 
Del Padre, e del Figlio, e del fanro Amore 
L'eterno ardente incomparabil fuoco 
Arde in me ancora, ed io me n'ardo in loro» 
Che fuoco, che archyr^^bc—avvanTpar^eftve 
In incendio sì bello, e ftn pre vivo ! 
Tu noi capifei, che alle balle cofe 
L* Alma hai rivolta, e in fozzo fuoco accefa; 
Ma gutta un poco il dolce amar che è Dio 
Di quaggiù ancora, ed ad amarlo intefe- 
L' alme configlia , e intenderai che dico . 
Sento, ripiglia , in me medefma, fento 
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Di quel poter, di quel fapere immenfo 
Forze Jovrane , e mai finiti lumi : 
Pari all' arena in fui marino lido 
Falli , e più aitai , sì quel fupcrno amore, 
Ch'entro v'alberga, lo dilata, il core. 
Potere, e faper, ed amor che Regi,o 
Porta di pace , queir amabil pace , 
Onde a fuoi atti tranquillamente move ; 
Brama non forge , clic ì' affanni , o affetto 
Che fuor la balzi del fuo giufto feno , 
£ la chiara ragion i ov verta, e ofeuri : 
Porta in tal copia lo piacer , che fuori 
Straripa, ed allaga, e la noitra falma 
Interamente quafi vefta cuopre. 
Quella è un fiume real , che cheto cheto 
Entro il fuo letto fi lofp;nge al Mare : 
L' altro un Torrente, che ripari e fponde 
Soverchia, e la piena, che leva in collo, 
Sul vicin verla, e lui terren rimoto. 
Dio a' fuoi Vati già lo dille, e quelli 
Di lue parole annunciator ficuri 
A noi lo diero in imnnncabil carte. 
E forfè meno al Fedel fervo tocca, 
A quel fervo fedel, die al poco ingiunto 
Ceca predando ubbidienza, e pronta 
Molta merce ie di lafsù riporta, 
E del proprio Signor nel gmdio immenfo, 
Come rivo và infume, e fiume in Mare, 
Entrar deve , e vederfi immerfo in Dio ? 

Sol che la voce del diletto intefe , 
L' ineffabil parlar , li cari accenti , 
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Tutta fi ftruflfe in amorofo fuoco 
La Sulamite, e liquefeflì ardendo: 
Solo al penfier, che poferebbe un giorno 
Sul manco b' accio del diletto il capo, 
E con il de ii o amabilmente ttretta 
Seno a feno verrebbe , andonne aiforta 
Di lungo fpazio, e 'n in^idiabil fonno 
Parver fuoi fenfi dolcemente immeriì : 
Solo in poggiarti al iuo diletto allora, 
Che vaga alcefe da folinga riva , 
Tutra ne feorfe di delizie intorno. 
Chi lo fcandaglio al paragon mi pone 
Or tra le mani , che del vafto mare 
D* indicibil piacer, che P Alma in Dio 
E pofleduto, e pofledente trova, ^v>v 
Tutto il largo ne dia, ne dia il fondo. 

Sovra ogni fenfo, paragone, ed ogni 
Mortai mi 1 ' ura, e limitata idea 
Ah ! eh egli è porlo , e quella gloria immenfa 
Più che rintraccia il mio pender, più vede 
Onde fmarrirfi : e non fmarrirfi come ? 
Se da viltà, che paflì in altra vifta, 
In ogni vifta il Comprenfor felice 
Scontra di glori* in ter mi n a t o ì s no ; — , 
Lo feontra in petto a' combeati fpirti: 
Nel fuo lo feontra, lo vedemmo; e in Dio, 
Che faccia a faccia in fe medelmo vede . 

Mufa mi reggi a quel fpettacol novo , 

Che invita, che ferma , the ailorbe, e tutto 
Bea il veggente , e eternamente bea . 
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Quefta è la faccia , in cui Mare allora 
Gli avidi fguardi il buon Mosè volea. 
Che in parole con Dio, qual fuole amico 
Bocca a bocca ragion tener con l'altro, 
Deh ! non celarmi la tua faccia , e chiare , 
Ditte, mi moftri tue fembianze afcofe; 
Quella eh* opponi , or che mi parli , è un velo , 
Che cuopre a tuo fenno quei che in natura 
Veramente tu fé* , e di quello io bramo 
Mia mente fi fazi, lo vel deh! fquarcia. 
Qucfta è la faccia, non vedrai, ei ditte, 
Poi che in Orcbbo la Grandezza immenfa 
Del tuo Signor ti patterà davanti: 
Che il Divin volto della man coperto 
Non vederai , nè mi vedrai che a tergo: 
Quefta è la faccia , che a veder fu tratto 
Da'fenfi, e in corpo fe vedefie , o fuori 
Paol non feppe a noi narrar, fol feppe , 
Che di fuga fol vifta, in Ciel baleno 
Come fi vede, di sì vafto fuoco 
Arie repente, e divampolli il petto, 
Che mai più gravofo il mortai foggiorno 



La faccia ella c, che non fu vifta in Eden, 
O in Mambre, o in Sichen, o nell'alto Sina, 
E fi feiba a mortai veder là in Cielo , 
Come in lei miran d' incelanti brame 
Calde più fempre di mirarla ancora 
De* puri fpirti le immortali fchierc. 

Schiere immortali, di que' fguardi un fo]o 
Avvivi or mia mente, e di tante alcuna 



Nè più lungo P efiiio ei parve mai . 
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Cofa mi moitri , che nell' alto objetto 
Beatamente lo Beato vede. 
Al foglio appena del real foggiorno 
L' Alma s'affaccia , che s' incontra in Dio , 
Dio vede di fronte, e nell'alma immago 
Si trasforma così , che men del vero 
Il doppio Sol , che Nuvoletta in Cielo 
Forma tal volta, paragon ci dia: 
Di chiarezza in chiarezza e paiTa, e vede, 
Vede , ed intende , onde ila folo un Dio 
Nè lolita rio però, e fieno in luì 
Tre le perfone, in indivifa efTenza 
Numer diftinto : onde il Padre è fecondo, 
Nè pur s' immuti: dal Padre l'eterno 
Verbo fen forta, ed entro lui dimori, 
Nè quefto ufcir dal fuo principio ei tolga 
L' eiter del pari al Genitore eterno : 
Come efca pur dal Genitor , dal Verbo 
Com' efca , e 'n lor perennemente neda, 
E immoto fempre a lor l'eterno amore 
Si mova; ed antico fia fempre, e novo 
Sempre il fuo moto : in cominciar fia fempre 
Sempre perfetto e in cominciando fia ; 
Vede .... ma Troppo ia terrena mente 
Stancafi in traccia di sì grandi cofe. 
Ed egre pupille mai tanta luce 
Atte fono a portar. Fuoco che fplende, 
Nè 1' innato di lui fplendor precede ; 
Che del fuoco non conta età minore 
Lo fplendor , che con eiTo a un tempo nafee 
Fia V eterna produzìon dei Verbo? 
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Quefta è un' idea di tua felice mente » 
Agoftino , ma in or tu pur la trovi 
Scarfa di troppo. Son tre cofe in una 
Mente che s'ama, e fi conofee: e amore, 
Notizia, e mente quell* immagin fanno, 
Che la Triade Augufta nell 1 Uomo impreffe . 
Quefta è la luce, onde, Agoltino , il fondo 
Già tentarti toccar del gran Mitrerò ; 
Ma quanto al confronto minor la vedi , 
Come in ora ti languc , in or che sbrami 
Gli accefi defir di ìaperlo appieno. 

Oh vifta , oh cofe , che vedranfi in quella 
Divina immenfa difvelata faccia 
Sublimi imperfcrutabili profonde I 
Oh faccia / oh vita I oh Paradifo ! oh Dio ! 

t.T.t « -f- > 
rT) 1*1') 

Patria di tutti i più fquifiti beni 

Centro, ed eterna inefaunbil fonte, 

Caro di cari abitator (oggiorno, 

Di cialt un' Alma eredità beata, 

Che dt Sol non bifogni , e fol di quella 

Luce nfplendi , ch'ogni luce crea , 

Ripofo eterno al peregrin, che latto 

Di querìa via I' avveri uiofu piede 

A m-tter vi giugne, farai tu mia? 

Patria che fuoni di gioconde voci 

Di loda, di grazie , e di eterno onore 

Al fupremo Dator, farai tu mia? 

Patria che tutta inabitata fei 

Del fommo Bene, che fe tutto fvela 

All'Alma, e nel gaudio di lui la immerge 
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Sarai tu un tempo mia ? Dunque queft' occhi 
Novo, e più forte acquifteran vigore, 
Ed altra luce più brillanti , e vivi 
Dolcemente vedranno affai più vaga? 
Quella mia carne fia più lieve , e al moto 
Agii più molto , e più d' affai fottilc : 
Come da vefta dal candor coperta 
Ella fia di monda inerTabil luce ? 
Quefte mie labbra co' celefti cori 
Sciolte a bel canto metceran lor voci, 
Viva il Santo de* Santi, il Signor viva, 
Che è, che fu fempre, e che fempre mai farà? 
Quella mente, quell'alma, e quello core 
Immerfi n* andranno in quel mare immenfo 
Di gloria, di beni, di vita, in Dio. 
Patria, ah Patria beata, verrò in te io? 

Ahimè però qual improvifo, e trillo 
Immagin sì lieta penfier funefta ! 
Il Saggio , il Forte , il Zelatore , il Santo , 
Dell' eletto Ifdrael V invitto Duce 
Mosè mi rammento , che da erto Colle 
La vaga prometta ubertofa terra 
Vede , ne invoglia , divorar la breve 
Tratta che refta pur vorrebbe, e ad onta 
Delle fue brame non vi mette piede • 
Quelli fu pur .... ma che riandar le fante 
Orme che impreffe nel camin prefcritto . 
Una fol fiata, che le pofe in fallo, 
Dal promeflb terren lo tenne fuori. 
Due volte 1* alpeftre falfofa rupe 
Là nel Difecto a difettar le turbe 
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Colla verga battè mirabil tanto, 
Quando pur era d'una fè più franca 
Di precifo dover un colpo folo. 

Trema , o mortai, che per dirotte vie 
Segni ! tuoi pafli , e lo fentier declini , 
Che dritto porta alla beata terra . 
Piede colà già non vi mette alcuno, 
Che l'altrui donna, o l'altrui roba ufurpi; 
D* uman fangue fi lordi, o dietro 1' oro 
Vada perduto , od all' immondo fenfo 
Serva , o nel bere fi rifcaldi , e imbellii : 
Sol chi cammina per le rette vie 
Dietro la (corta del Signor là poggia • 

Alme de' Giudi vi allegrate, e un guardo 
Dando alla meta della via , or dite 
Patria, oh pur dolce de' miei voti oggetto, 
Tu il core m' allarghi, e per entro V alma 
Tutta diffondi, sì il penfar m' è caro , 
Che di quaggiù farò palfaggio un giorno 
Di ammirabil dimore al fcelto luogo, 
All' eccelfa di Dio bramata Cafa. 

r*XTS r*^^ 

Quefro è, Rossetti, quei felice loco 
Che tua lingua mi pmfe, e 'n altro itile 
Vergollo tua penna . Se in qualche parte 
Ti vicn meno , o ti crefee , od altre verte 
Forme da quelle, che tua man li diede, 
Dona a colei, che mal le cofe ferba, 
Quanto non trovi ; le mutate forme 
All' arbitrio de' Vati, e '1 crefeer dona. 
Seppoi ti prende di faper vaghezza 

Ciò 
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Ciò che mi tratte a figurarti in carta 
L'udito Regno: un affettato, e fianco 
Son pellegrino, che alla Patria anela: 
Vivo in un Mondo, ov' è un morir la vita: 
Tra gli affanni men vivo , e '1 dorfo preme 
Enorme ben noto importabil pefo . 
Ora fanne i ftupor, fe al caro lido 
Corra la lingua: a lui fofpira il core; 
Forfè tempo verrà , che in altra riva 
In maggior ozio colle Mufe accanto 
Per lo doppio fentier, che a doppio capo 
Mette , i miei verfi co 1 tuoi detti accordi • 
E a carte immortal Y immortai tuo nome 
Confagri, e di Lui, che 1* efigua mole 
Del fuo ricrefce, ed altamente onora, 
Illuftre tanto alle più antiche etadi, 
Illuftre alla noftra , ed a quelle illuftre» 
Che d' avito valor ripieni il petto 
I virtuofi vedran tardi Nipoti , 
Onde ne và meritamente altera . 



fidi* T>. Jo: Maria mari Cler. Feg. S. Taalli, & in Ec- 
clefia Metropolitana Bottoni* Vmnitentiartus prò Emi* 
nentifftmo , ac Reverendi fimo D. D. Vincenti* Cardinali 
Mahetio Arcbiepifcopo Bononia, & S.R.L Irimipe. 

Dì* tu Marzj 1761, 
IMPRIMATUR. 

Ir. Tetra* fattila* Salvatori Titamt Generili s $. Offirii 
Bottoni a* 
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